
ECONOMIA E LAVORO 

Enimont, in tribunale anche i piccoli azionisti 
Fracanzani alla Camera: «Ricominciamo da'caoo. alla nari» 
L'«ex» Reviglio: «Non si può 

' privatizzare, la chimica ha 
bisogno di troppi miliardi» 
Un gruppo di investitori si 
rivolge alla Procura di Roma 

•' STIPANO RIONI RIVA 

• Wm ROMA. Telenovela Eni
mont. Anche quella che potè-

* va essere una puntata tranquil
la ha .'nulo il suo colpo di scc-

' na. Dopo la Corte dei conti in-
' fatti icn ha pensato bene di 
' movimentare il copione la ma-
' gistratura ordinaria. Il procura

tore della Repubblica di Roma 
' Ciudiceandrca ha incaricato il 
'sostituto Sebastiano Vinci di 
aprire un'inchiesta su Enimont 

sulla base di un esposto di un 
gruppo di piccoli azionisti. 

La tesi di costoro e che l'o
perazione Enimont, e in parti
colare la sua quotazione in 
Borsa con relativo aumento di 
capitale, e apparsa subito co
me privatizzazione, e che su 
questa base loro sono stati in
vogliati a comprare. Dunque i 
successivi comportamenti del 
ministro delle Partecipazioni 

statali nonetto dei vertici Eni, 
che secondo loro contestano 
questa qualità privatistica di 
Enimont, avrebbero danneg
giato il titolo. Gli azionisti chic-

- dono dunque di indagare su 
tutti, compresa la Consob che 
avallò la quotazione in Borsa. 

Acaldo il presidente dell'Eni 
Cagliari ha minimizzato: •Ab
biamo latto un collocamento a 
regola d'arte, penso che pos
siamo sentirci perfettamente 
tranquilli". Anche per il presi
dente della commissione Atti
vila produttive della Camera 
Michele Viscardi e per il depu
tato comunista Luigi Castagno
la tutto dovrebbe risolversi in 
un nulla di latto, visto che nel 
prospetto informativo distri
buito agli azionisti erano ben 
chiare le clausole della con
venzione di Enimont, compre
sa "esistenza del sindacato di 
blocco. 

Sta di latto che intorno alla 
battaglia economica e politico 
parlamentare su Enimont, che 
già oflrc rilevanti risvolti cultu-
ral-propagandistici sul tema 
delle 'privatizzazioni», si sta in
nestando un terzo livello di 
scontro, quello giudiziario. E 
che, sia nel caso di ieri, sia per 
l'intervento ben più pesante 
della Corte del conti dell'altro 
giorno, è difficile escludere ri
dessi sul contenzioso origina
rio: sia l'accusa di «sprivatizza
zione» degli azionisti, sia quel
la opposta di cedimento della 
mano pubblica agli interessi di 
Gardini, fatta dalla Corte, ver
ranno usate largamente nella 
battaglia. 

Intanto ieri alla Camera toc
cava a Revigllo, predecessore 
di Cagliari alla presidenza Eni, 
e a Fracanzani, ministro delle 
Partecipazioni statali, rispon-

La Fiom emiliana discute sulla salute del sindacato 

Sì sofferto al contratto 
Ma ora sono già in lotta 
Difendono la piattaforma per il contratto anche se 
non è quella che avrebbero voluto. Perché, dicono, 
sulle sole ceneri è difficile ricostruire. Chiedono che il 
diritto non si fermi ai cancelli delle fabbriche. Accu
sano le tre confederazioni sindacali di ipocrisia e gli 
industriali di cecità. 1 trecento «consiglieri» della Fiom 
hanno aperto ieri in Emilia Romagna la discussione 
sull'unità, la democrazia, i contratti. Sul sindacato. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 
RAFFAELLA PEZZI 

• • BOLOGNA. Con un artificio 
hanno separato il mento dal 
metodo. Promuovendo il pri
mo al 91% e bocciando il se
condo hanno evitato il corto 
circuito. E ora dilendono la 
piattaforma per il contratto na
zionale dei metalmeccanici, 
nonostante sia 'tradizionale* e 
•sovraccarica-. Fino ad annun
ciare già da ora il blocco degli 
straordinari in tutte le aziende 
dell'Emilia Romagna se il pri
mo incontro tra le parti doves
se andar male Ma da «ubilo si 
preoccupano del -metodo» e 
convocano attivi, direttivi e a*- ' 
scmblcc sull'unita, la demo
crazia, le strategie sindacali. 
Parte da qui il ragionamento 
proposto dal segretario gene
rale Francesco Garibaldo al 
Consiglio della Fiom (70.000 
iscritti) dell'Emilia Romagna. 
Un ragionamento costruito in
sieme agli altri otto membri 
della segreteria regionale: co
munisti, socialisti e terza com
ponente. Un ragionamento 
provocatorio. «Una cosa e il 
giusto esercizio critico, un'altra 
e il sabotaggio politico di una 
piattaforma forse si troppo tra
dizionale ma che, se sostenuta 
con fermezza, da ai lavoratori 
le armi vincenti». 

La Fiom emiliana dilende le 
richieste tanto contestate per
ché tentano di stabilire relazio
ni industriali civili basate sulla 
certezza del diritto: consento
no la giusta manovra sull'ora
rio e la flessibilità («Che non 
dovrà essere barattata con 
qualche soldo in più») e pre
stano la giusta attenzione ai di
ritti. E il salano? -Si sono scari
cate sul contratto tutte le debo
lezze della politica confedera
le. Quel che e rimasto irrisolto 
ha trovato 11 il risarcimento». 

L'attacco a Cgil, Cisl e Uil, 
che predicano l'autonomia 
delle categorie e poi benedi-
scono le une e scomunicano le 
altre, e sferrala. È come se, di
ce Garibaldo, improvvisamen
te questa piattaforma non 
avesse più un padre e una ma
dre. >È giusto sostenere che la 
contrattazione deve essere di 
qualità e poi non occuparsi dei 
problemi concreti che potreb
bero ostacolarla? Non si può 

, far finta di non vedete ciò che 
non piace, I lavoratóri al terzo 
livello che-guadagnanoun mi-" 
Itone al mese nòri saranno più 
centrali e strategici, ma esisto
no. Che fare? Non un contratto 
tagliato sulla loro misura ma 
un intervento fiscale e sullo 
Stato sociale si». E questa la 
prima accusa contestata alle 
tre confederazioni. Insomma, 
chi guadagna poco, paga tante 
tasse e conta sempre meno 
perche non dovrebbe chiedere 
almeno un risarcimento in bu-

. sta paga? Un «buco» nell'inizia
tiva di Cgil, Cisl e Uil definite 
•ipocrite» quando si mettono a 
dare I voti a questa o quella ca
tegoria. Senza pretendere da
gli imprenditori il rispetto del 
diritto e delle regole certe an
che dentro la fabbrica. È que
sto il secondo capo d'imputa
zione notificato ai tre sindacati 
nazionali. 

Il mondo è pieno di com
promessi sociali. Alcuni, come 
quello giapponese, ipcrcorpo-
ralivi e azicndalisti; altri come 
lo svedese fortemente eguali-
taristi. «In Italia gli industnali ri
conoscono al sindacato solo 
un peloso diritto di lirma - po
lemizza Garibaldo - Cgil, Cisl e 
Uil dovrebbero far valere una 
pregiudiziale politica generale: 
nulla si può lare se prima non 

viene definito un quadro di re
lazioni industriali stabili, di re
gole democratiche certe fon
dale sulla parità dei diritti no
stri e loro». 

Come dire: i metalmeccani
ci hanno fatto quclche poteva
no, ora tocca a voi. «Perché 
non si può scoprire che c'è cri
si e poi ricominciare daccapo 
come se niente (osse. Noi, con 
una forzatura artificiosa, ab
biamo discusso e approvalo la 
piattaforma, rinviando le que
stioni della democrazia e della 
strategia. Ma cosi non si va 
avanti per mollo». È un proble
ma di potere e di Stato di dirit
to quello posto a Bologna dai 
metalmeccanici Cgil. Che rifiu
tano i modelli (o presunti tali) 
offerti dalla Confapi, dalla Fe-
dcrmeccanica e dalla Feder-
chimica. 

E veniamo al metodo. L'uni
tà d'azione tra Cgil, Cisl e Uil 
non ha futuro: -Sono tre mondi 

.. separati, con regole diverse e 
strategie mai confrontate che 

• pretendono di mettersi :d'ac-_ 
" cordo di volta in volta». Lapn> „ 
. - posta della Fiom emiliana non 

suona nuova ma pur sempre 
.' ambiziosa: e nota come unità 

sindacale organica. Che oggi 
' potrebbe anche essere accom

pagnata da una legge. Ognuno 
chiarisca la propria strategia e 
poi le metta a confronto. Econ 
un tocco d'orgoglio polemico 
verso altri collcghi, quella della 
Cgil dovrà essere costruita a 
partire dalla Rom. che resta 
l'organizzazione maggiorita
ria. «Siamo d'accordo con la 
Uil che pensa ad un sindacalo 
dei diritti di cittadinanza e del 
salario? No, credo che la no
stra proposta debba molare at
torno alla qualità e al valore 
del lavoro». Codctcrminazio-
nc, democrazia economica e 
democrazia industriale, solida
rietà sono gli ingredienti della 
nuova strategia caldeggiata 
dalla Rom emiliana. 

Le assemblee sulla piattafor
ma in Emilia Romagna sono 
continuate anche a consulta
zione conclusa. Il ragionamen
to approvato ieri dal consiglio 
regionale larà il giro delle citta. 
Poi sull'unità sindacale versio
ne Rom ci sarà un direttivo a 
tre. Reazioni? Entusiasta la 
Cisl. Sconcertata la Uil. 

Accuse alla società di revisione 

Popolare-Peat Marwick, 
a Milano è rissa 
• • MILANO È slociata in una 
clamorosa rissa pubblica, con 
rimandi inevitabili alle aule di 
giustizia, il contenzioso tra la 
Banca Popolare di Milano e la 
società di revisione incaricata 
negli anni scorsi di certificare i 
suoi bilanci, la Kpmg Pcat Mar
wick. dopo la scoperta di un 
•buco» di oltre 80 miliardi nei 
conti della Bpm Leasing da po-

' co acquistata dall'Istituto fi
nanziario milanese. 

La banca presieduta da Pie
ro Schlesingcr ha chiesto nei 
giorni scorsi addirittura il se
questro conservativo dei beni 
della Peat Marwick, colpevole 
a suo avviso di avere in qual
che modo coperto la reale gra
vità dei conti della Bpm Lea
sing al momento dell'acquisto. 
La Popolare tende cosi a scari
care sulla società di revisione, 
alla vigilia di una assemblea di 
bilancio che si annuncia quan
to meno agitata, la responsabi
lità di un -buco» che ha assor

bito nell'89 la gran pane degli 
utili della banca. 

La Peat Marwick - che nei 
giorni scorsi ha abbandonato 
ì'incanco di certificare i bilanci 
dell'istituto milanese - ha re
plicato con una nota di inusita
ta durezza, bollando l'iniziati
va giudiziaria della banca co
me •intimidatoria, e idonea 
soltanto a distoreere l'attenzio
ne degli azionisti dal valutare 
serenamente le scelle degli 
amministratori», e annuncian
do la costituzione di un nutrito 
collegio legale a tutela dei pro
pri interessi. 

In sintesi la società di revi
sione ricorda le proprie riserve 
avanzale già nella relazione 
che accompagnava il bilancio 
'87, e rinfaccia alla banca di 
«ver proceduto all'acquisto 
senza consultare i revisori». 
•Ancora più sconcertante -
prosegue la nota - e il fatto che 
chi addebita le presunte re
sponsabilità é la Banca Popo

lare di Milano, i cui attuali am
ministratori sono in parte gli 
stessi che hanno redatto e 
hanno sottoposto ai revisori il 
bilancio deira Bpm Leasing 
che ora contestano». 

L'affondo della società di 
certilicazionc non è rimasto a 
lungo senza adeguala replica. 
In una nota stilata - si dice - di 
pugno da Piero Schlesinger le 
argomentazioni della Peak 
vengono definite senz'altro 
•deliranti». L'iniziativa giudizia
ria della Popolare non è. si di
ce, un atto di •intimidazione», 
ma l'esercizio di un «diritto co
stituzionale», ed ò pertanto 
•singolare che la Peat se ne la
menti distribuendo minacce di 
rilorsione a destra e a manca 
dopo aver già illegittimamente 
e per puro spirito di ritorsione 
unilateralmente abbandonato 
addirittura alla fine di febbraio 
1990 il mandato per la certifi
cazione del bilancio della ban
ca perii 1989!». CD.V 

derc davanti alle commissioni 
Bilancio e Attività produttive. 
Reviglio, abbandonati i toni 
dottorali della premessa sulla 
sloria della chimica italiana, è 
entrato, come si dice, con i 
piedi nel piatto. 

Si è detto nettamente con
trario all'ipotesi della privatiz
zazione di fatto, «non per ra
gioni ideologiche, sia chiaro, 
ma perché in questo momen
to, e per diversi anni futuri lo 
sviluppo della nostra chimica 
ai livelli della concorrenza in
temazionale richiederà una 
quantità d'investimenti che 
nessun privato da solo potreb
be fare». Un privato, perse
guendo il massimo del profit
to, sarebbe tentato di realizza
re, magari vendendo a pezzi. 

Quello che già Gardini pie
no di debiti, dice Reviglio, ave
va in mente all'inizio della trat
tativa per Enimont. Avrebbe 

guadagnato 2.000 miliardi in 
più di quanto 1 suoi conferi
menti in Enimont vennero va
lutati. Ha. perciò delle buone 
ragioni sul mancalo sgravio fi
scale, anche se Reviglio esclu
de che lo sgravio possa esser 
consideralo una condizione 
dell'accordo. Detto questo, Re
viglio ha spiegato come, con 
una trattativa durissima e parti
colareggiata, venne costruito il 
•business pian», questo si parte 
decisiva dell'accordo. 

Ora l'accordo non piace più 
a Gardini, un po' per la que
stione fiscale, un po' perché le 
fortune di Himont (il gioiello 
che si era tenuto per sé) sono 
in declino, un po' perché «era 
abituato a fare il padrone». E 
anche dopo la nascita di Eni
mont, racconta Reviglio, Car
dini ha continuato a interferire 
imponendo ai -suoi» di origine 

Montcdison una sorta di dop
pia fedeltà. Tanto che fu co
stretto a chiedergli, con una 
lettera, di sganciare Cragnolti 
dagli impegni in Ferruzzi. Il ri
sultato fu che da quel momen
to Gardini congelò il comitato 
degli azionisti, che in un anno 
si è riunito solo tre volle. E che 
poi. al momento della riorga
nizzazione, fece pesare i suoi 
veti contro gli uomini Eni. 

Poi Reviglio si mette a rovi
stare nelle contraddizioni di 
Montedison: come mai del 
presunto debito di 2.500 mi
liardi di Enichem si sono ac
corti solo nel gennaio di que
st'anno? Chiaro che si tratta di 
una scoperta strumentale. Op
pure ricorda un bliz fallito di 
Gardini. quando cercò di scor
porare il politene da Enimont 
per saldarlo a Himont in una 
società a maggioranza sua. 
Chiude con un apprezzamen-

Franco Revigllo 

to tagliente: «Salviamo il paese 
da avventure troppo facili e da 
speculazioni a breve termine». 

Poi tocca a Fracanzani, che 
sceglie di tenersi lontano dalle 
«interferenze» nella gestione e 
preferisce delineare una via 
d'uscita, anticipando in qual
che modo l'iniziativa che toc
cherà prendere al governo e 
che pare incontrare il consen
so di molti ambienti politici: 

per Fracanzani si potrebbe an
ticipare la scadenza dell'ac
cordo e tornare a trattare. Per 
vedere la concreta opportunità 
del conferimento di Himont e 
della ricapitalizzazione. Te
nendo dentro comunque Eni a 
titolo paritario, e a patto che si 
rispettino le procedure che 
proprio gli accordi prevedono 
per ogni cambiamento del 
•business pian». 

Cognome questo •portato 
occasiono por rlnorarJoro 
tutti I "nostri" dolio 

11. 

• erotto oi Mi Scanner, al tre 
Chromacom, al 3000, al Dialiet, 

» 310 con B CO, otrOpHKon, 
«Un, al Hrapumo e allo 

tonalo I nostri rifinii 

Ornile al nostri 
clienti che In tutti 
questi anni ci hanno 
seguito , hanno 
creduto In noi 
e hanno condiviso 
un momento 
cosi Importante 
da veri amlcL 

I grazie o rutti 
coloro che 
netl^immo orino 
d hanno alutato 
a concretizzerò II 
nostro grondo 
sognai quello di 
realizzare uno 
stabilimento 
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